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Perkins nascose 
di avere l'Aids 
per timore 
di non lavorare 

• • NEW YORK. Anthony Per­
kins, l'attore americano scom­
parso di recente, sapeva da 
due anni di essere malato di 
Aids, ma non lo aveva nvclato 
a nessuno per paura di vedersi 

sbattere in faccia tutte le porte 
di Hollywood. Lo ha dichiarato 
la moglie, Berry Berenson, in 
un'intervista pubblicata ieri dal 
New York Times. «Non voleva 
assolutamente che si sapesse -
ha detto la Berenson - Pensava 
che se si (osse saputo non 
avrebbe più lavorato. Solo i pa­
renti e pochissimi amici intimi 
ne erano al corrente". Perkins e 
la Berenson si erano sposati 
nel 1973. Sia lei che i due figli 
sono risultati negativi ai test 
dell'Aids condotti in questi an­
ni. 

SPETTACOLI 
Una circolare del ministero degli Interni ripristina l'obbligo 
dei vigili del fuoco nei teatri con più di cinquecento posti 
Ma questo comporta un aumento del prezzo dei biglietti 
e dei costi di gestione. Proteste dal mondo dello spettacolo 

Teatranti & idranti 
I vigili del fuoco stanno incendiando i teatri. Tutta 
colpa di una recente circolare del ministero degli In­
terni che ripristina presso le sale di pubblico spetta­
colo superiori ai 500 posti l'obbligo del servizio di vi­
gilanza da parte dei pompieri. Costi? Per tre vigili 
ogni sera 500mila lire, cioè il triplo di quanto costa­
vano le precedenti squadre inteme. «Rischiamo di 
chiudere», si lamentano i direttori dei teatri. 

STEFANIA CHINZARI 

• 1 ROMA. Gettare acqua sul 
fuoco? Stavolta proprio non si 
può. Primo perché i veri prota­
gonisti -i questa storia sono i 
vigili del fuoco. Secondo per­
ché non sarebbe giusto metter­
si a fare dell'ironia su un pro­
blema in apparenza margina­
le, nella sostanza drammatico. 
E siccome parliamo di teatro, 
annunciamo subito che non 
mancheranno farsa, tragedia e 
intrighi. 

Procediamo con ordine. 
Con una circolare ministenale. 
emessa nel luglio del 1991 e ri­
presentata prima in ottobre e 
poi, con alcune modifiche, in 
dicembre, il ministero degli In­
terni ha ripristinato l'obbligo 
del servizio di vigilanza nei tea­
tri da parte dei vigili del fuoco. 
Una vecchia usanza - ce li ri­
cordiamo tutti, i pompieri, im­
mortalati in mille film sull'a­
vanspettacolo, a vigilare e sor­
vegliare Il dietro le quinte - che 
si interruppe nel 1973, quando 
la carenza di vigili e il tentativo 
di responsabilizzare le sale 
portò gradualmente all'impie­
go di squadre aziendali inteme 
ed esteme. 

Oggi tornano In auge, grazie 
ad un decreto interministeriale 
(Finanze, Tesoro e Interni) 
che stabilisce la presenza del 
servizio di vigilanza nei locali 
di pubblico spettacolo limita­
tamente alle sale con più di 
500 posti. II costo - ed è questo 
uno dei problemi di maggior 
rilievo - è di lire 40mila ad ora 
per ogni vigile (70mila per un 
tecnico). Di queste, 16mila 
vanno al singolo pompiere, 
32mlla ad un fondo contrat­
tuale del corpo, da cui si ricava 
un'indennità nazionale ridistri­
buita a tutti. «Ma perché far pa­
gare ai teatri e dunque al pub­
blico gli straordinari dei pom­
pieri?» si chiedono i teatranti. 
Una domanda che avremmo 
volentieri girato al prefetto Et-
veno Pastorelli, direttore gene­
rale del ministero degli Interni, 
promotore della normativa, 
purtroppo irrintracciabile per 
tutta la giornata. 

I conu si fa presto a farli, ma­

gari prendendo l'esemplo rea­
le del Teatro Nazionale di Ro­
ma, uno del primi spazi «colpi­
ti» dal provvedimento. «Ci co­
sta 500mila lire ogni sera - di­
ce Marco Donat Cattin, diretto­
re del teatro -. In un anno II 
costo dei servizio di vigilanza é 
passato nel nostro bilancio da 
30 a 150 milioni. E oltre cento 
milioni di disavanzo, per un 
teatro, sono la catastrofe. Se 
questo servizio, che io chiamo 
un'imposta, perché ci viene da 
un fomuore di servizi che si è 
fatto dare l'esclusiva dallo Sta­
to, con tanto di carta da bollo, 
ma poi esige la fattura, diventa 
un obbligo per i prossimi anni 
rischiamo di innescare un ine­
vitabile meccanismo di sicura 
perdita, nonostante la necessi­
tà di aumentare ì prezzi di cir­
ca 1500 lire per ogni spettato­
re». 

Non la mancanza di una 
legge per la prosa, attesa dal 
dopoguerra e ancora lontana 
dal vedere la luce; non i sem­
pre più gravi problemi di credi­
to, acutizzati dalla trasforma­
zione della sezione speciale 
per il credito specializzato in 
una società per azioni che ren­
de sempre più difficile i rap­
porti con la Banca nazionale 
del lavoro: non la scure della 
finanziaria, con il Fondo unico 
dello spettacolo che rischia di 
prosciugarsi ulteriormente: a 
far chiudere le sale saranno 
davvero i triplicati costi dovuti 
ai vigili del fuoco7 

«Il rischio e alto, i costi inso­
stenibili», spiega il direttore del 
Teatro Eliseo e presidente del­
l'associazione esercenti Batti­
sta, che ieri ha denunciato la 
situazione nel corso della con­
ferenza stampa del suo teatro. 
•Le squadre aziendali in questi 
vent'anni hanno seguito dei 
corsi specializzati, preso pa­
tentini, conoscono il teatro a 
memoria, non c'era davvero 
bisogno di questa bomba, in­
nescata solo per Integrare gli 
stipendi del pompien. Senza 
contare che il servizio sarà di­
seguale In tutta Italia: in Lom­
bardia e in Liguria gli organici 
sono insufficienti e il Politea­

ma di Lecce ha già pagato nel­
la scorsa stagione 1 milione e 
ottocentomila lire al giorno». 

Le associazioni competenti 
stanno muovendosi. In testa 
l'Agis, che sta cercando di 
mettere ordine nella complica­
ta matassa delle normative sul­
la sicurezza, «Abbiamo chiesto 
- conferma il presidente Carlo 
Badini - un incontro urgente 
tra il ministro dello Spettacolo 
Boniver e quello degli Interni 
Mancino. Intanto, sin dalla cir­
colare del dicembre '91 abbia­
mo ottenuto l'applicazione 
non automatica del provvedi­
mento: non rigidamente un vi­
gile per ogni 150 posti al di so­
pra dei primi 500, ma un esa­
me delle singole sale. E puntia­
mo a sottolineare tre dati: l'e­
normità delle tariffe; la difficol-

Una scena di «Il coraggio 
de lu pompiere napulitano» 

adattato da Eduardo 
su un testo di Scarpetta 

con Carlo Cecchl 
- A destra, Il ministro 

del Turismo e spettacolo 
Margherita Boniver 

tà di garantire la massima 
sicurezza, almeno per i primi 
anni, visto che le squadre di vi­
gilanza cambicranno ogni se­
ra; la difficolta di capire 1 onere 
di questo obbligo, dato che le 
sale di spettacolo proprio per­
ché hanno molti controlli e 
una legislazione molto precisa 
fin dal 1951, sono in realtà i 
luoghi più sicuri tra quelli che 
prevedono affollamento di 
persone». 

Qualche teatro ha già fatto 
ricorso al Tar e ottenuto la so­
spensione dei provvedimenti. 
Gli altri sono nelle mani di un 
incontro previsto entro il 31 di­
cembre e intanto si chiedono: 
perché mai solo le sale con 
500 posti? Che ne è della sicu­
rezza del cinema, delle disco­
teche, del piccoli teatri? 

Il ministro Boniver: 
«Brutta storia 
ma la risolveremo» 
• i ROMA. «Conosco il pro­
blema. E so che si tratta di una 
materia spinosa, che non ha 
solo risvolti finanziari, ma met­
te in gioco ben altre questioni, 
quella della professionalità e 
della sicurezza in primo luo­
go». Il ministro dello Spettaco­
lo Margherita Boniver, appena 
rientrata da Berlino, non si sot­
trae alla richiesta di chiarimen­
ti. Già a Taormina l'associazio­
ne degli esercenti e i rappre­
sentanti dell'Agis le avevano 
comunicato preoccupazione e 
allarme. Forse speravano che, 
in attesa della nuova normati­
va, si chiarisse e approvasse 11 
testo dell'articolo 35 del decre­
to legge sulla revisione dell'at­

tuale sistema di sicurezza, una 
possibilità di modifica della 
normativa che poteva appia­
nare le numerose competenze 
coinvolte (oltre ai teatri e ai 
ministeri, ci sono alcune que­
stioni sindacali, i tribunali am­
ministrativi regionali, le Usi e 
naturalmente il corpo dei vigili 
del fuoco, non ultime le prote­
ste degli stessi pompieri, nien­
te affatto disposti a prestare 
servizio pubblico oltre le nor­
mali 12 ore di lavoro ordinario 
e straordinario solo perché si 
tratta delle uniche ore fattura-
bili). 

Ha già affrontato 11 proble­
ma eoo il ministro degli In­
terni? 

Ho parlato più volte con il mi­
nistro Mancino, che e perfetta­
mente al corrente della situa­
zione. Non è stato possibile af­
frontare questo problema nel 
corso dell'ultimo Consiglio dei 
ministri, ma mi ha spiegato di 
aver organizzato una sorta di 
seminario interno per rivedere 
la normativa. 

Ritiene fone indispensabile 
11 ripristino della vigilanza 
da parte dei pompieri? 

Non 6 facile rispondere. Da un 
lato gli esercenti protestano in 
modo molto deciso, e posso 
capire il loro punto di vista 
Dall'a,ltro mi chiedo: e se scop­
piasse un incendio, se si verifi­
casse una tragedia? Penso che 
siamo di fronte ad un proble­
ma di sicurezza pubblica e che 
dunque debba essere lo Stato 
a garantire al pubblico dei tea­
tri la massima tranquillità. 

Vede all'orizzonte una solu­
zione possibile? 

C'è un incontro già in calenda­
rio entro il 31 dicembre. E cre­

do si possa trovare una media­
zione tra le richieste degli eser­
centi e dei gestori di teatri, che 
propendono per la conserva­
zione del servizio di vigilanza 
interna, e l'esigenza di pubbli­
ca sicurezza. Probabilmente si 
arriverà alla costituzione di 
squadre miste, con vigili del 
fuoco debitamente addestrati 
e aggiornati e dei volontan che 
contribuiscano all'abbattimen­
to dei costi. 

Crede che sia davvero que­
sto U problema più urgente 
e più insormontabile del tea­
tro Italiano? 

Le confesso che in questi gior­
ni stiamo lavorando con enor­
me impegno e grandissime dif­
ficoltà per poter assicurare a 
Vittorio Gassman, e sto parlan­
do del nostro massimo attore 
contemporaneo, la possibilità 
di portare in tournée il suo 
Ulisse e la balena bianca in Sud 
America nell'ambito del pro­
getto «italiana '92». Che dire di 
più? OSt.Ch. 

Marco Risi parla di «Nel continente nero» con la coppia Abatantuono-Salani che esce oggi nelle sale 

«Vi presento Malindi, provincia di Roma» 
Esce oggi a Milano e Torino il nuovo film di Marco 
Risi, Nel continente nero, proprio come la vecchia 
canzone di Vianello. Ambientato a Malindi, in Ke­
nya, racconta la strana amicizia tra un ingegnere vo­
lato in Africa per far luce sulla morte del padre e un 
affarista italiano che ha costruito la sua fortuna lag­
giù. «Si ride, ma di un riso amaro», promette il regi­
sta, che si è ispirato al Gaucho di papà. 

MrCHRLIANSRLMI 

Wk KOMA. «Troppo spesso 
noi italiani crediamo di essere 
come Alessandro Beninl e in­
vece assomigliamo a FuMo 
Colombo», dice Marco Risi pre­
sentando alla stampa Nel con­
tinente nero. Chi sono Benlni e 
Colombo? Sono i personaggi 
interpretati sullo schermo da 
Corso Salani e Diego Abatan­
tuono: due opposti che sem­
brano uscire da una comme­
dia all'italiana degli anni Ses­
santa ma aggiornati alla vora­
cità scema e volgare degli anni 
Novanta. 

«Francamente non mi sem­

bra un film superato dagli av­
venimenti milanesi», sorride il 
trentanovenne regista, allu­
dendo alle inchieste di Di Pie­
tro. L'autore sta con Alessan­
dro, giovane ingegnere volato 
a Malindi per occuparsi dei be­
ni del padre, morto In uno stra­
no incidente aereo; ma non 
riesce a odiare FuMo, il boss 
del posto che ha costruito 
un'enorme fortuna a colpi di 
appalti e speculazioni. L'inge­
nuo e il cinico, insomma: an­
che se Risi, più che alla coppia 
Trintlgnant-Gassman del Sor­
passo, giura di essersi Ispirato 

al Gaucho, sempre firmato da 
papà. «Peccato che non ci sia­
no 1 pinguini in Kenya, sennò 
ad Abatantuono gli facevo dire 
quella vecchia battuta: "Becca­
ti 'sta pinguinata"», scherza il 
regista. Il quale avverte il ri­
schio che questa «belva che 
specula su tutto, prende a ba­
dilate nella schiena i negri e 
spara ai rinoceronti risulti alla 
fine troppo simpatica». Proprio 
come succedeva ai personaggi 
di Gassman. 

Si ò molto parlato, durante 
le riprese, dei rilerimenti di 
cronaca che Nel continente ne­
ro avrebbe accolto: gli spinelli 
di Martelli, le disavventure di 
Edoardo Agnelli... «No, non si 
parla di loro nel film. Martelli 
non ci interessava, e poi ulti­
mamente si sta comportando 
piuttosto bene; Agnelli ha tutta 
la mia simpatia, la sua è una vi­
cenda personale che merita r i ­
spetto», rassicura il regista. Che 
però non ha resistito alla tenta­
zione di vestire e far muovere 
Salani come il giovane Edoar­
do, con quel completo bianco, 

quel bastoncino di canna, quel 
passo elegante. 

Abatantuono, impegnato in 
Sicilia nelle riprese del nuovo 
film di Luchettl, ha conservato 
del personaggio solo i capelli 
pettinati all'indletro: niente co­
dino, niente plzzetto alla Bal­
bo, niente camicie sgargianti 
su completi blu notte. «Fulvio è 
esasperato, caricato, nascon­
de un'anima strana. Era ri­
schioso interpretarlo, soprat­
tutto in un periodo in cui è me­
glio essere contenuti. Marco 
Risi mi ha imbrigliato un po', 
all'inìzio, ma poi é andato tut­
to liscio», confessa l'attore. E 
aggiunge che, pur essendosi 
trovato bene in Kenya, non tor­
nerebbe mai a fare le vacanze 
laggiù. 

In effetti, sembra un pezzo 
d'Italia, e della peggiore, quel­
lo che si'specchia «nel conti­
nente nero»: politici corrotti In 
vacanza (uno di essi, Sparafi-
co, sembrerebbe alludere al 
romanisslmo Ciarrapico), 
monsignori piuttosto disinvolti, 
arricchiti con telefonini e Ro-

lex d'oro, trafficanti di bambi­
ni, mozzarelle di bufala e pen­
ne all'arrabbiata. «Si respira 
un'aria da anni Sessanta in Ke­
nya, come se ci fosse il boom, 
ma non tutti gli italiani sono 
cosi ripugnanti», ammette Risi, 
Sarà per questo che, d'accor­
do con lo sceneggiatore An­
drea Purgatori, ha voluto Inse­
rire nella storia la bella figura 
del missionario ribelle don Se­
condino, l'unico che fa qual­
cosa per la popolazione loca­
le, invece di depredarla con il 
richiamo del «benessere italia­
no». 

«Spero che si rida, ma di un 
riso amaro. Mi piacerebbe che 
il pubblico, uscendo dal cine­
ma, si chiedesse: "Siamo dav­
vero cosi?"». Marco Risi spiega 
con queste parole la scelta di 
tornare alla commedia dopo 
quattro lilm di forte impegno 
civile. «Stavo diventando una 
specie di capostipite del neo-
neo-realismo, un filone più 
che un genere, e non mi piace­
va. Cosi ho deciso di tornare 

alle origini, alle commediacce 
di papà», minimizza il regista. 
Che ha preferito autoescluder-
si da Venezia, «per permettere 
a Pontecorvo di prendere film 
più seri, più adatti a un festival 
d'artecinematograflca». 

Prodotto da Maurizio Tede­
sco e dai Cecchl Gori, Nel con­
tinente nero era pronto ad usci­
re nelle sale la scorsa primave­
ra. Ma l'Oscar a Mediterraneo, 
e il conseguente recupero 
commerciale del film di Salva-
tores, consigliò dì far slittare le 
date per non Inflazionare la 
faccia di Abatantuono. Con il 
risultato che oggi Nel continen­
te nero dovrà fare i conti con la 
supercorrazzata (sempre tar­
gata Penta) Basic Instine!, 
pronta a colpire in centinaia di 
copie. «Speriamo bene», dice 
perplesso Risi, cogliendo l'oc­
casione della conferenza-
stampa per annunciare la na­
scita di una sua casa di produ­
zione. Nome? «Sorpasso Film, 
naturalmente. Per superare tut­
te quelle persone che non ci 
piacciono». 

««US»* 

Massimo Guglielmi 

Olego Abatantuono In una scena di «Nel continente nero» 

Polemiche 
Partigiani, 
non squadre 
della morte 

MASSIMO QUOUBLMI 

• • Riceviamo da Massimo 
Guglielmi, regista di «Gang-
sters», questo articolo che pub­
blichiamo volentieri. 

Compare su /'Avanti! di ieri 
un cunoso articolo a firma di 
Franco Cuomo che prende di 
mira con toni e considerazioni 
ironiche e pungenti, ma anche 
irritate e Irritanti, lo special tra­
smesso da Raidue sul film 
Gangsters, di prossima uscita 
nelle sale. 

L'autore dell'articolo, pur 
ammettendo, bontà sua, che i 
film andrebbero «visti» (al con­
dizionale, comunque) e non 
«spiegati» prima, fornisce lui si 
con protervia e sicumera una 
lettura politica e storica del 
film che ho diretto, sulla base 
della sceneggiatura di Claudio 
Uzza e Federico Pacifici: lo de­
finisce infatti, in due parole, «la 
storia di uno squadrone della 
morte - per analogia con certe 
formazioni sudamericane -
operante però in Italia, a Ge­
nova, nell'immediato dopo­
guerra» e formato da quattro 
partigiani impegnati «a giusti­
ziare senza pietà coloro che 
considerano dei criminali di 
guerra». ^ . . - . - . . . , 

Accusa inoltre gli autori del ' 
film, tra «giochi ambigui e pa­
ternalistiche indulgenze, aber­
ranti sottintesi e più o meno 
velate simpatie», di aver fatto 
un pessimo servizio alla pro­
mozione del film, ma forse an­
che più semplicemente un 
pessimo film. Su questo, one­
stamente non mi sentirei di po­
lemizzare: ogni imbonitore 
vende il proprio prodotto co­
me meglio crede. Per quanto ci 
riguarda, vedremo in seguito, a • 
film uscito. Su altro, invece, mi 
interessa dire due parole, e per 
questo chiedo spazio al vostro 
giornale che ha presentato l'al­
tro ieri Gangsters con rilievo e 
toni decisamente più pacati, 
definendolo, tra l'altro, politi-
cally correa. È l'accusa liquida-
tona sulla moralità politica, 
ideologica e militare di questi 
personaggi, i protagonisti del 
film, che l'autore dell'articolo 
definisce criminali tout-court, 
negando loro aprioristicamen­
te ogni dignità, e riconducen­
doli semplicisticamente alla 
definizione che ne darebbe il 
titolo stesso: dei «gangsters», 
appunto. 

Due brevi precisazioni, dun­
que. La pnma: ì cosiddetti 
«squadroni della morte», come 
tutti sanno, furono formazioni 
militari del regime dei «colon­
nelli argentini», responsabili di 
sequestri, torture e massacri di 
centinaia di migliaia di civili, i 
tristemente ramosi desapareci­
dos. L'accostamento con i no­
stri personaggi (lo ricordo, ex 
«gappisti», ossia partigiani di 
città) mi pare quindi del tutto 
falsa, arbitraria, e per lo più fa­
ziosa. Caso mai «squadroni 
della morte» potevano definirsi 
i repubblichini, le «brigate ne­
re» e tutti quanti anche in Italia 
collaborarono e militarono 
nella Gesta pò. 

La seconda precisazione ri­
guarda il titolo, come ha con­
statato chi ha già visto il film, Il 
riferimento è si cinefilo, gli eroi 
«neri» del cinema hollyvroodia-
no degli anni Quaranta, ma 
anche storico e filologico: 
«banditi», cioè gangsters, veni­
vano chiamati dalle truppe te­
desche di occupazione i parti­
giani italiani che combattero­
no la guerra di liberazione, ma 
il termine divenne di uso co­
mune addirittura dopo la libe­
razione, anche tra gli alleati, 
nel tentativo di screditare, o 
quanto meno ridimensionare,. 
il contributo della lotta parti­
giana. 

Ecco quindi, molto sempli­
cemente, l'amara ironia con 
cui questi personaggi dispera­
ti, vere e proprie «schegge im­
pazzite», si autodefiniscono 
nel nostro film dei «gangsters». 


